


Il Palazzo, attualmente di
proprietà della Famiglia Pogson Doria Pamphilj, fu pro-
babilmente originariamente di Lazzaro Doria, e successi-
vamente con certezza di Costantino Doria; ad Andrea Do-
ria, fu donato dalla rifondata Repubblica di Genova, co-
me riconoscimento tangibile dell’opera che lo stesso ave-
va svolto al fine di liberare la città dal giogo francese.

Il dono fu stabilito il 17 ottobre 1528 con uno dei pri-
mi atti di governo della Balia dei Dodici Riformatori del-
la Repubblica di Genova; oltre a ciò Andrea Doria venne
nominato Priore perpetuo dei Supremi Sindacatori, e gli
venne attribuito il titolo di Padre e Liberatore della Pa-
tria. Andrea Doria ebbe così una residenza in città, vici-
na agli altri membri della sua Famiglia oltre che al Palazzo
del Governo.

L’edificio, eretto probabilmente intorno al 1460 da Laz-
zaro Doria, subì alcuni rimaneggiamenti già negli anni 80
del Quattrocento. Il basamento presenta un rivestimen-
to lapideo a fasce alternate di Marmo bianco di Carrara
e Pietra nera di Promontorio, realizzato nel 1486 ripro-
ponendo, in un periodo ormai tardo, la tradizionale ti-
pologia genovese del paramento bicromo. L’Alizeri asse-
gna a Giovanni di Lancio e a Matteo Bissone l’opera, del
basamento e delle decorazioni della facciata e al Benti il
portale. Sono di quel tempo le belle sculture che ornano
il pilastro d’angolo della loggia del primo piano.

Nei primi anni del secolo XVI venne aperto nella fac-
ciata prospiciente la piazza il vano per il grandioso e ma-
gnifico portale e forse più tardi, modificato l’antico sistema
di scale, fu costruito lo scalone che porta al primo piano.
Le logge sono state costruite in due tempi diversi a po-
chi decenni di distanza; l’elegante pilastro angolare del-
la loggia inferiore è opera di derivazione stilistica lom-
barda del secolo XV. La nicchia nera a conchiglia è pure
contemporanea alla decorazione dell’edificio. Sono inve-
ce posteriori il portone e la grande lastra di marmo infissa
nella facciata che reca scolpite a bassorilievo le insegne
di Andrea Doria, opere eseguite verso il 1528.

Degne di attenzione speciale sono le de-
corazioni pittoriche caratterizzate dagli ornati
in bianco, nero e grigio, che imitano l’archi-
tettura nei sott’archi e nell’incorniciatura del-
le finestre a conci bianchi e neri; le bifore e
le quadriforme del corpo centrale hanno per
cornice una decorazione complessa. Ai lati del-
le finestre sono disegnate due colonne a spi-
rale e sui capitelli si ergono alte torri a tre o
quattro piani a guisa di pinnacoli terminanti
con un castello su cui sventolano le bandiere
crociate della Repubblica Genovese. Un gran-
de arco acuto si profila nel centro a conci bian-
chi e neri. Le due logge e le decorazioni pit-
toriche e scultoree della facciata, eccettuati i
davanzali, appartengono tutte alla casa di Co-
stantino. All’interno dell’atrio è ben visibile un
portale in pietra nera raffigurante la Resur-
rezione di Lazzaro databile al nono decennio
del Quattrocento (attribuito alla cerchia di G.
Antonio Amadeo).

CENNI SUL RESTAURO DEL 1929-30 – Il Palazzo ha su-
bito un significativo e importante restauro tra il 1929 e il
’30 che ha restituito, dopo accurati studi, un aspetto più
simile alla struttura cinquecentesca, con il recupero di buo-
na parte degli elementi architettonici più significativi (sia
dei prospetti che degli interni) e delle decorazioni dipin-
te. I restauri del 1929, voluti dal Podestà per onorare il
centenario del libero ordinamento dato alla Repubblica
di Genova da Andrea Doria, furono eseguiti sotto la di-
rezione di Orlando Grosso (Direttore ufficiale Belle Arti).
Il restauro si divise in due parti: una statica e una artisti-
ca. Nell’ambito delle opere di restauro furono ritrovati al-
l’interno della muratura del cornicione, eseguito forse du-
rante una fase di trasformazione settecentesca, i resti di
due merli a forma ghibellina alti 88 cm e larghi 73 cm; ta-
le ritrovamento consentì la ricostruzione del perimetro del
tetto con una merlatura continua. Sull’intonaco del pro-
spetto che affaccia su salita dell’Arcivescovado, poco sot-
to la loggetta inferiore, si trovarono i resti ancora in buo-
no stato, di una decorazione pittorica di colore nero, men-
tre sul prospetto verso piazza San Matteo si percepivano
solo tracce della stessa. In buono stato apparivano inve-
ce le decorazioni bicrome degli archi (sottoarchi) e degli
occhi. Il restauro compiuto ridonava al Palazzo l’aspetto
originario sia come struttura architettonica che come strut-
tura decorativa, quest’ultima documentata da rilievi di Al-
fredo D’Andrade del 1868 e di M.A. Crotta del 1886, par-
zialmente ritrovati in sede di esecuzione delle opere.

Il restauro dei prospetti:
metodologia di intervento

I l restauro del 1930 ha notevolmente semplificato dal pun-
to di vista operativo le scelte e le decisioni, essendo una

base di partenza scientifica precisa. Si è stabilito di riproporre
quasi integralmente quanto già fatto negli anni 30, ponendo
molta attenzione alle valutazioni sullo stato di conservazio-
ne, e alla distinzione tra le parti originarie e quelle restau-
rate, giungendo a valutare le preesistenze degli intonaci e
delle decorazioni dipinte per riproporle integralmente. I set-
tant’anni trascorsi dal restauro, lasciavano distinguere po-
chissimo degli interventi di recupero e integrazione delle de-
corazioni dipinte, solo parzialmente visibili a un’osservazio-
ne ravvicinata, e quasi impercettibili dalla strada e dalla piaz-
za. L’intervento ha seguito ragionevolmente le considerazioni
fatte in sede di progetto, subendo vari livelli di perfeziona-
mento, a seguito delle prove effettuate di volta in volta pri-
ma di procedere nelle lavorazioni (figura 1).

Nel processo esecutivo hanno avuto naturalmente
grande importanza le prime osservazioni dopo la pulitura
che ha messo in risalto immediatamente la grande quanti-
tà di intonaco originario quattrocentesco in ottimo stato di
conservazione, oltre ad alcune zone di decorazione originaria
anch’essa quattrocentesca. L’intonaco si presentava molto
ben conservato soprattutto nella parte a mare di vico Isola,
mentre, più ci si avvicinava all’angolo verso la piazza, più
diminuiva la conservazione superficiale.

Le diversità di conservazione superficiale dell’intonaco

Figura 1 
Vista prima dei lavori
del prospetto su
piazza San Matteo.
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hanno richiesto un certo numero di valutazioni e prove pra-
tiche, per ottenere un intervento di consolidamento gene-
rale che non comportasse la copertura dell’intonaco origi-
nario. Si è stabilito quindi di procedere, dopo i consolida-
menti e la reintegrazione delle zone mancanti in spessore,
con un’azione di consolidamento a più riprese con latte di
calce pigmentato, ottenendo anche un effetto di ravviva-
mento del colore originario. La pulitura ha messo in risalto
anche alcuni elementi interessanti riguardanti le opere rea-
lizzate durante il restauro degli anni 30 e in particolare la
mancanza dell’intonachino di finitura a supporto delle de-
corazioni e la completa sparizione delle decorazioni. Tale
mancanza ha obbligato a prevedere la ricostruzione di una
base per la futura decorazione, ottenuta con una pastina
di finitura a base di calce e polvere di marmo sulla quale
sono state riportate le nuove decorazioni con l’ausilio dei
cartoni.

Il restauro per essere completo doveva essere rivolto ai
prospetti nella loro completezza, pertanto è stata posta gran-
de attenzione anche ai serramenti lignei, che pur essendo
posteriori all’originaria struttura del Palazzo ne sono diven-
tati parte integrante. Come previsto in fase progettuale è
stata predisposta una serie di documenti grafici che hanno
avuto lo scopo, durante la fase esecutiva delle opere, di ser-
vire come quadro organico d’assieme delle varie fasi di ana-
lisi e ricerca diventando un fondamentale strumento per le
scelte operative (figura 2).

Valutazione 
dello stato di degrado
Intonaco originario del Quattrocento – I fenomeni di
degrado riscontrati e in generale lo stato di conservazione,
possono essere riassunti in: dilavamento superficiale, pro-
fondo e cavillature riscontrabili su tutti gli intonaci origina-
li del prospetto, con affioramento degli inerti presenti nel-
la malta e aumento del fenomeno in modo progressivo nel-
la porzione di prospetto aperto verso piazza San Matteo;
formazione di deposito carbonioso (crosta nera), con zone
di maggiore concentrazione attorno alle bucature tonde so-
pra il loggiato; formazioni di muschi e licheni, con zone di
maggiore concentrazione sui marcapiani e in corrispondenza
delle zone di percolazione dell’acqua. I fenomeni legati al
degrado meccanico apparivano tutto sommato lievi, le con-
dizioni generali dell’intonaco buone e non sono stati ri-
scontrati problemi di distacco o rigonfiamento, se non in al-
cune zone limitate e in prossimità di bolzoni ed elementi in
ferro. Sull’intonaco decorato è estesa, e piuttosto notevo-
le, la perdita di pigmento.
Intonaco del restauro degli anni 30 – I fenomeni di
degrado osservati sono risultati gli stessi riscontrati nell’in-
tonaco originario per quanto riguarda il degrado biologico.
Sono risultati invece attenuati i fenomeni relativi al dilava-
mento e al degrado meccanico con la sola eccezione della
già citata mancanza della maltina di supporto alla decora-
zione.
Lapidei – È stata riscontrata la presenza diffusa di crosta
nera, degrado biologico, sia della pietra nera che del mar-
mo. In particolare nella pietra nera si sono evidenziate sca-
gliature, lesioni, con situazioni critiche nel marcapiano ad
archetti lobati e nelle piattabande delle bifore della logget-
ta d’angolo.
ANALISI DI LABORATORIO EFFETTUATE – Durante le
opere sono state effettuate alcune analisi per verificare in
modo più scientifico le supposizioni fatte in modo visivo e
in particolare si è proceduto all’analisi di un campione di pie-

tra nera, di uno di intonaco originario e di uno di intonaco
degli anni 30.

Modalità tecniche 
di intervento

In via sintetica si possono riassumere le lavorazioni e i me-
todi d’intervento suddivisi per operazioni distinte. La pri-

ma fase dell’intervento, comune a tutte le superfici del pro-
spetto, ha comportato la pulitura e l’eliminazione del de-
grado biologico mediante trattamento biocida realizzato tra-
mite idrolavaggio a bassa pressione e applicazione di sali
d’ammonio quaternari, successiva risciacquatura e applica-
zione di protettivo. La stessa idropulitura a bassa pressione
ha permesso l’eliminazione dei depositi incoerenti superfi-
ciali. Finita la prima parte di pulitura comune a tutte le su-
perfici si è proceduto con interventi distinti per le diverse su-
perfici.
SUPERFICI LAPIDEE – Sugli elementi, quali colonne, ca-
pitelli e portale sono stati eseguiti cicli di impacchi tramite PA
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polpa di cellulosa imbevuta di solventi inorganici (ammonio
carbonato in soluzione satura, addizionato a EDTA bisodi-
co nei casi ostinati) sino a raggiungere cinque cicli comple-
ti, è seguita la risciacquatura per eliminare la miscela sol-
vente, e il perfezionamento a bisturi e con microfrese digi-
tali nei casi di crosta nera. Gli elementi quali conci alterna-
ti del basamento sono stati trattati con idropulitura con emis-
sione di quarzite.
Pietra nera di Promontorio – Per quanto riguarda le su-
perfìci modellate quali cornicioni, trilobatura del basamen-
to, lo stemma con l’aquila si è proceduto con impacchi di
ammonio carbonato fino a completa asciugatura, rimozio-
ne a bisturi della crosta nera e dei fluosilicati di colore bru-
no e pulitura ad acqua finale. Le fessurazioni, le crepe, gli
sfaldamenti del modellato sono stati stuccati con malta di
polvere di marmo e grassello di calce pigmentata con pie-
tra nera macinata finemente. Il consolidamento finale è sta-
to ottenuto con l’applicazione di silicato di etile a pennello
per imbibizione, in almeno due mani.
Interventi statici – Gli ancoraggi delle parti completamente

staccate da riposizionarsi sono stati realizzati mediante at-
tenta pulitura delle parti pericolanti, applicazione nelle in-
terfacce di adesivi, quali resine bicomponenti specifiche per
marmi, tramite pressione con morsetti e puntelli a finitura
superficiale con malte di calce e polvere di marmo o pietra.
INTONACI
Operazioni di pulitura della superfìcie – I problemi ri-
scontrati durante l’operazione di pulitura possono essere ri-
assunti come segue:
■ presenza di depositi resistenti e coerenti quali guano di

uccello: la rimozione è stata realizzata con azione mec-
canica tramite bisturi e spazzolini di setola, applicazio-
ne di prodotto disinfettante e rimozione con acqua;

■ presenza di muschi: la rimozione è stata realizzata me-
diante applicazione a più riprese di sali di ammonio qua-
ternari, rimozione del prodotto con acqua. Nei casi di
maggiore resistenza la rimozione è stata di tipo mecca-
nico a bisturi e spazzolini ed è stata seguita dall’appli-
cazione di alghicida;

■ la presenza di vegetazione superiore è stata eliminata
tramite estirpazione e applicazione di prodotto disinfe-
stante;

■ la presenza di colature di cemento e malte soprammesse
alla superficie è stata eliminata con interventi a bisturi
e con microfrese digitali;

■ la rimozione della sostanza soprammessa di colore bru-
no (fluosilicati, trattamento eseguito negli anni 30 qua-
le protettivo e consolidante, ora alterato) è stata otte-
nuta con impacchi di polpa di cellulosa imbevuti con sol-
venti inorganici (soluzione satura di ammonio carbona-
to e soluzione di ammonio carbonato ed EDTA).

Gli impacchi sono stati eseguiti a più riprese, fino a un mas-
simo di cinque cicli completi. È eseguita la rimozione del-
l’impacco, la pulitura e neutralizzazione della miscela sol-
vente con acqua, il perfezionamento a bisturi.
Operazioni di consolidamento – Il consolidamento del-
la pellicola pittorica sollevata, propedeutico alla pulitura nel
caso di colore decoeso è stato ottenuto tramite l’applica-
zione di resina acrilica in diverse percentuali secondo la ne-
cessità, tramite interposizione di carta giapponese e pres-
sione. Il consolidamento dell’intonachino è avvenuto tramite
imbibizione su intonaco bagnato con acqua di calce sta-
gionata (in ragione di 20% di calce e 80% di acqua) pig-
mentata con terre naturali (terra di Siena e terra d’ombra
naturale). L’operazione è stata ripetuta per tre cicli dopo l’a-
sciugatura completa. Il consolidamento di lacune, bordi e
crepe superficiali è stato realizzato con latte di calce, con
scopo propedeutico alla stuccatura nei casi di disgregazio-
ne dell’intonaco. Il consolidamento degli intonaci è stato rea-
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Figura 2
Individuazione di
intonaci e decorazioni
del prospetto su
piazza San Matteo.

|A|R|K|O|S| speciale | Genova 2004 | Capitale Europea della Cultura |

2

3



lizzato tramite maltina premiscelata per iniezioni in fori di
immissione in corrispondenza di crepe, tasche, lacune e span-
ciamenti. In alcuni casi in vicinanza di chiavi e tiranti (lad-
dove il ferro si è alterato). I fori sono stati liberati dai detri-
ti tramite pipette e riempiti fino al rifiuto, a più riprese e do-
po l’asciugatura. Il consolidamento di crepe superficiali è sta-
to realizzato tramite iniezioni di adesivo acrilico preceduto
da acqua e alcool per favorire la penetrazione.
Le stuccature sono state effettuate con grassello di calce sta-
gionato due anni, libero da magnesio e miscelato con sab-
bia setacciata, lavata e asciugata. Si sono impiegate sabbia
del Po (colore grigio) e sabbia di colore giallo. Caso per ca-
so, secondo le necessità e per uniformare le stuccature nuo-
ve alle preesistenze sono stati utilizzati inerti di maggiore gra-
nulometria, polvere o farina di marmo bianco.
Nuove esecuzioni – Si è provveduto alla demolizione del-
l’intonaco anni 30 non compatibile, ovvero non consolida-
bile, e all’abbassamento o demolizione degli intonaci ce-
mentizi, in preparazione alle fasi di stesura di intonaco a ba-
se di calce e polvere di marmo. Le reintegrazioni sono sta-
te effettuate con intonaco di calce steso in due riprese, fi-
nitura con grassello di calce e polvere di marmo, previo con-
solidamento del supporto con latte di calce.
Coloriture e decorazioni – Sulla base delle analisi con-
dotte, le decorazioni sono state trattate in linea generale se-
condo il seguente schema, in relazione alla tipologia del sup-
porto:
■ decorazione originaria visibile e in tracce: si è procedu-

to al reintegro, con diversa intensità secondo i casi, me-
diante velature a più riprese delle parti decorate con pig-
menti in silicato di potassio opportunamente miscelati
al fine di ottenere le tonalità idonee. Stesura a pennel-
lo in più riprese. Il reintegro è stato realizzato con l’au-
silio della luce radente che ha messo in evidenza le trac-
ce ribassate e abbastanza larghe (circa 6-8 mm) della de-
corazione originaria (figura 3 e 4);

■ decorazione anni 30 visibile e tracce: il reintegro è sta-
to realizzato, con diversa intensità secondo i casi, me-
diante velature a più riprese delle parti decorate con pig-
menti in silicato di potassio opportunamente miscelati
al fine di ottenere le tonalità idonee. Stesura a pennel-
lo in più riprese. Anche in questo caso il reintegro è sta-
to realizzato con l’ausilio della luce radente che ha mes-
so in evidenza le tracce incise e larghe (circa 2-3 mm)
della decorazione

■ decorazione mancante: le fonti utilizzate per il reintegro
delle decorazioni sono state quelle storiche e documen-
tali: in particolare, i cartoni provenienti dal restauro de-
gli anni 30, (attualmente conservati a Palazzo Rosso - fi-
gura 5), sono stati fotografati e catalogati. I cartoni sono

stati riportati manualmente su supporto cartaceo lucido,
in modo da avere uno strumento utilizzabile in cantiere
senza danneggiare gli originali. I disegni delle decorazioni
sono stati trasferiti sul paramento mediante interposizione
e spolvero. Le verifiche per accertarsi della rispondenza
di tale documentazione con le tracce ancora conserva-
te, sono state effettuate attraverso tecniche indirette, dia-
gnostica con luce radente, o dirette con documentazio-
ne fotografica e restituzione grafica digitale. Operativa-
mente si è proceduto per velature a più riprese delle par-
ti decorate con pigmenti in silicato di potassio opportu-
namente miscelati al fine di ottenere le tonalità idonee
e patinatura a più riprese con silicato d’etile, previo con-
solidamento sempre con silicato d’etile.

OPERE ACCESSORIE – Per la presenza di ossido ferroso,
è stata effettuata la pulitura degli elementi in ferro mediante
idrolavaggio e spazzolatura manuale, trattamento antiossi-
dante.
Protezione passiva degli elementi architettonici – I
cornicioni marcapiano in mattoni e Pietra nera di Promon-
torio sono stati trattati con stuccature puntuali, al fine di an-
corare gli elementi fra loro dove la malta originale era de-
coesa o mancante, è seguita l’applicazione di piombo, an-
corato all’intonaco per una profondità di alcuni centimetri
e la chiusura dei bordi esterni con malta. Nel prospetto di
salita dell’Arcivescovato sono state eseguite sostituzioni di
piane a davanzale e architravi di alcune finestre. ■

Figura 3 
Particolare della
decorazione originaria
sotto la loggia
coperta dopo la prima
pulitura.
Figura 4
Particolare della
decorazione originaria
sotto la loggia
coperta dopo il
restauro.
Figura 5
Cartone originario del
restauro degli anni 30
utilizzato per il
rifacimento della
decorazione.
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